
Dopo due anni di «purgatorio» la 
classica trentina, che da anni si dispu-
ta a Madonna di Campiglio, rientra 
nel grande giro delle gare di Coppa 
del Mondo. Nel 1968 l’edizione di 
quell’anno, ultime gare prima delle 
Olimpiadi pur se non valevoli per la 
Coppa del Mondo, fu annullata per 
mancanza di neve, mentre nel 1969 si 
disputò regolarmente (con la disputa 
delle tre specialità) ma con partecipa-
zione ridotta di qualità per la conco-
mitante disputa del Kandahar valevo-
le per la Coppa. Quest’anno Madonna 
di Campiglio si ripresenta sul grande 
palcoscenico internazionale con ben 

tre gare, due giganti e uno speciale, 
tutte valide per i preziosi punti di Cop-
pa e con un parterre di partenti di 
spessore. Saranno presenti tutti i mi-
gliori esclusi Schranz e Russel ma quel 
che conta con il ritorno alle gare di 
Gustavo Thoeni. Come detto, il tradi-
zionale concorso 3-TRE che prevede la 
disputa di libera, gigante, slalom, verrà 
modificato escludendo la discesa libera 
sostituita da un secondo gigante. Mo-
difica che non può che essere ben ac-
cetta nel clan italiano e Gustavo Thoe-
ni in particolare, decisamente più por-
tato per quest’ultima specialità. I gi-
ganti in due manche, che per motivi 
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Madonna di Campiglio, appuntamento 

ad alto livello. Tutti, o quasi tutti i big 

del momento presenti a contendersi sulle 

nevi del Pancugolo e dello Spinale i due 

giganti e lo speciale in programma. E 

con essi i settantacinque punti complessi-

vi che il calendario di Coppa del  Mondo 

assegnava.   Settanta di questi preziosi 

punti se li è beccati, rispettando in pieno 

il pronostico della vigilia, il nostro Gu-

stav Thòni, che solo di un soffio ha falli-

to il grande en plein, conquistando sol-

tanto (soltanto!) la piazza d'onore nello 

slalom speciale. Questo è andato, grazie 

a una prova stupenda per aggressività ed 

efficacia di azione, al giovanissimo Hen-

ri Brechu, che da speranza che era, si 

avvia in questa stagione a divenire sem-

pre più certezza. Tanto è vero che per i 

prossimi Campionati mondiali l'allenato-

re Sulpice lo ha scelto come quarto com-

ponente dell'équipe francese in slalom 

speciale, preferendolo a quell'Henri Du-

villard che in Valgardena sarebbe sceso 

tra i pali fitti con ambizioni di... combina-

ta. Thòni, quindi, e Brechu. Il primo ha 

centrato tre bersagli su quattro (i due gi-

ganti più un indiscusso primo posto in 

combinata), ha realizzato il punteggio 

pieno nello slalom gigante per la Coppa 

del ‘Mondo e, nella classifica generale 

della stessa, ha raggiunto il vertice in 

coabitazione con Russell, che già lo occu-

pava e con il vecchio marpione Karl 

Schranz, che ha accumulato i punti che 

gli mancavano nella discesa del Kandahar 

e che finirà per ripetere il successo dello 

scorso anno, perché lui mette nel carniere 

della Coppa, a differenza dei «gemelli» 

Thòni e Russel, anche i punti conquistati 

in discesa libera. Lo. strapotere di Thòni, 

che Brechu è riuscito solo in parte a con-

tenere, ha reso abbastanza monotona que-

ste gare trentine. Le cose andavano così, 

che regolarmente ogni mattina, alla prima 

manche, Gustav Thòni, puntuale come 

una cambiale alla scadenza, faceva il 

miglior tempo. Di gran lunga il miglior 

tempo. Sempre con un largo margine 

che nella seconda prova saggiamente 

amministrava, lasciando agli altri il 

compito -  vano -  di attaccarlo. Il gio-

chetto, se così si può chiamare, gli è 

riuscito molto bene nei due giganti. 

Nello speciale, invece, non tutto ha 

funzionato a puntino: così, dopo aver 

fatto ancora una volta il miglior tempo 

di manche (con margini poco marcati), 

si è trovato alla fine a dover lasciare il 

primo posto in classifica al guastafeste 

Brechu.  Thòni e Brechu. Due vincitori 

di tutto rispetto. Due ragazzi che si 

presentano alla vigilia delle prove iri-

date con tutte le carte in regola per 

poter aspirare legittimamente a un po-

sto al sole. Per Gustav anche più di 

uno. I vincitori, quando sono grandi, 

onorano la gara. E infatti tutto è andato 

per il meglio e agli organizzatori cam-

pigliesi non si può negare il merito di 

aver allestito una splendida edizione 

della « 3Tre».  

Il ritorno della 3-TRE 

organizzativi  si disputano tradizio-
nalmente sulla stessa pista, verranno 
disputati invece sulla pista dello Spi-
nale (la prima manche) e sul Pan-
cugolo (la seconda manche). Que-
st’ultimo tracciato, che ha più le ca-
ratteristiche per una discesa libera 
con un lungo tratto di «scorrimento» 
potrebbe mettere in difficoltà i gigan-
tisti più tecnici. (M.G.) 



 

Tutto a puntino, dunque [a Madonna di 

Campiglio]? No, non tutto: una nota 

dolens c'è anche questa volta. E figurarsi 

se poteva mancare.  A guastare la bella 

festa di un appuntamento italiano è in-

tervenuta questa volta (e non è la prima) 

la televisione. La Rai-TV si è sempre 

dimostrata particolarmente trascurata nel 

diffondere i  maggiori appuntamenti che 

riguardano  lo sci. Questo lo sapevamo. 

Sapevamo anche che di norma le gare 

diffuse sui nostri video sono estratti raf-

fazzonati alla belle e meglio di program-

mi della televisione svizzera, trasmessi 

in differita in un orario che non è mai 

quello indicato sul Radiocorriere, con il 

commento che parte da metà frase e si 

interrompe sul più bello. Insomma, cose 

da far pietà. Si sapeva. Si sapeva, ma 

anche si sperava. Si sperava che la tele-

visione italiana, in vista della grande 

prova della Valgardena, volesse (e po-

tesse, perché per far bene le cose biso-

gna anche esserne in grado) dare una 

dimostrazione generale, una specie di 

anteprima di quanto è stato allestito per 

i Mondiali. E invece... Se il buon giorno 

si vede veramente dal mattino, non c'è 

da aspettarsi davvero molto sole, Una 

pena. Il gigante di apertura non è stato 

nemmeno preso in considerazione. E 

chissà poi perché. Del secondo slalom 

gigante, invece, non è stata diffusa, no-

nostante ne fosse stata annunciata la 

trasmissione, la prima manche. Così lo 

spettacolo si è ridotto per i telespettatori 

alle riprese della sola seconda prova del 

gigante di venerdì e dello speciale di 

sabato. E come se non bastasse si è trat-

tato di uno spettacolo sconcertante, di 

uno spettacolo che oggigiorno, con i 

progressi della tecnica televisiva, è ve-

ramente poco definire vergognoso. Infe-

lici le inquadrature, infelice il commen-

to, infelici... gli spettatori privati, come 

se il resto non bastasse, anche del cro-

nometraggio in sovraesposizione. Una 

cosa da TV biafrana. E se  per quanto 

riguarda il commento si può perdonare 

molto all’esordiente Nicolello  (semmai 

la colpa è di chi ha scelto per  il suo esor-

dio una delle massime prove italiane), 

che ha avuto anche il difficile compito di 

riempire per quasi un'ora un « buco» do-

vuto al ritardo con cui ha preso il via la 

seconda prova del gigante, non si può 

invece trovare nessuna scusante per i 

responsabili della Rai-TV. Semplificazio-

ne  assoluta  Degli incompetenti e basta. 

E chi ne ha fatto le spese sono stati, oltre 

agli appassionati che non hanno potuto 

godere  di un grande spettacolo, gli orga-

nizzatori della bella manifestazione, che 

certamente avrebbero meritato, per l'otti-

mo lavoro svolto, ben altro trattamento. E 

per fortuna che non c'era l’Eurovisione:  

almeno è stata una vergogna in famiglia. 

Beh, meglio non parlarne più e augurarci 

che per i Campionati del Mondo le cose 

vadano meglio. Ma molto meglio: a Ma-

donna di Campiglio non si poteva davve-

ro fare peggio, nemmeno a voler saltare 

del tutto le trasmissioni.  

Lo sci in TV: assente ingiustificato 

Fenomenologia di Gustavo Thoeni 
 Il discorso televisione ci ha por-

tati fuori del seminato. Tornia-

moci, allora. Delle gare poco 

merita parlarne: già i quotidiani 

lo hanno fatto diffusamente e 

inoltre — lo abbiamo detto — 

non si sono svolte in modo parti-

colarmente avvincente: Thòni è 

stato troppo «forte» e Brechu 

anche. In più mancava Russel, 

che ha preso adesso la settimana 

di riposo che Thòni fece ai tempi 

di Megeve. Però, se è mancato 

un certo trìlling, lo stesso non 

può dirsi per lo spettacolo. E 

quando parliamo di spettacolo, 

intendiamo lo spettacolo di 

Thòni, La sua dote maggiore, il 

punto di partenza delle sue con-

quiste, è una souplesse eccezio-

nale e soprattutto una facilità, 

una semplicità di movimenti 

fenomenale. La  semplificazione 

assoluta: ecco il segno  del cam-

pione toccato dalla grazia. In 

slalom gigante specialmente si 

manifestano appieno le sue doti. 

In questa gara, qualunque sia il 

tipo di terreno o  di neve, non 

c'è metro di pista su cui  il ra-

gazzo di Trafoi non corra in 

scioltezza. In curva la sua gam-

ba a valle sembra tastare il ter-

reno come un'antenna in cerca 

della maggiore incisività  d'a-

zione e della sicurezza. I suoi 

sci  sono spinti al massimo, una 

continuità   che non conosce 

fasi passive, tenendo più velo-

cemente degli altri la linea più 

breve. Vederlo sciare da vicino 

è un vero piacere; ora è il cerca-

re a dorso piatto una posizione 

bassa di velocità, ora è l’attac-

care in massimo scivolamento 

laddove la maggior parte dei 

suoi avversari istintivamente si 

rialzano (continua a pag. 4)
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M 
adonna di Campi-

glio 29 gennaio 

1970 -  Che pome-

riggio pieno di  emozioni! 

Suspense come in un giallo 

classico per convalidare la 

terza vittoria di Gustav Thoeni 

nella stagione.  Abbiamo su-

perato due ore estenuanti, fitte 

fitte di allarmi, conferme, 

smentite, delusioni, speranze,  

mortificazioni e tante  e tante 

altre sensazioni. Finalmente, 

alle 18.03 siamo stati informa-

ti: che Gustav Thoeni aveva 

proprio vinto il primo slalom 

gigante della « Tre-3 ». Il mat-

tino era corso via in fretta, 

imbottito di entusiasmi. La 

gente, non molta, ha salutato 

con gridolini festosi il tempo 

di Gustav nella prima 

”manche”, snodata sullo Spi-

nale, attraverso diagonali ripi-

dissimi e con una neve dura e 

veloce.  

T 
hoeni  aveva un 

buon numero di par-

tenza il dieci. Sino a 

quel momento il biondo 

capellone Jean Noel, Augert 

aveva stabilito il tempo da 

battere; 1'36’’40,  risultato 

straordinario, se si pensa  

che uno specialista come lo 

svizzero Dumeng Giovanoli 

non er;  andato sotto  ad  

1’3‘7”93. Tutti sono rimasti 

con  la bocca aperta quando 

hanno intravisto Thoeni,  in 

alto sullo strapiombo del 

tratto  conclusivo, dopo un 

gomito impensabile dall'u-

scita di una  canalino.  

J 
ean Noel stava con la 

testa in su, attorno a 

lui, cinque o sei fran-

cesi piuttosto preoccupati 

«Tres fort», fortissimo, ci 

ha detto. Gustav tagliava il 

traguardo alla maniera di 

Schranz, tutto raccolto sugli 

sci, quasi seduto. A Jean 

Noel si è fermato il cuore 

quando lo speaker ha letto il 

tempo di Thoeni: 1’34’’79. 

Roba da sbalordire chiunque. 

«Formidable» ha detto anco-

ra Jean Noel. «Pensavo rima-

nesse sopra 1’35’’». Gli altri 

francesi sono rimasti muti, 

non hanno avuto parole per 

commentare la sensazionale 

discesa di Thoeni, che tanto 

per avere una idea staccava 

di 3’’14 un grande campione 

come Dumeng Giovanoli, 

che finiva quarto nella man-

che. Dopo Thoeni si piazza-

vano Augert e uno stupefa-

cente Eberhard Schmalzl, 

altro prodotto del nostro 

vivaio altoatesino.  

P 
urtroppo nella secon-

da manche Schmalzl 

non riusciva a mante-

Nel gigante della «3-TRE» 

Thoeni trionfo sofferto 
nere i nervi saldi e rovinava 

con una sbandata nella parte 

alta della gara una strepitosa 

classifica. «Volevo arrivare 

secondo, a tutti i costi», ci 

ha detto seccato alla fine 

della gara. Primo e terzo 

sarebbe stato un successo 

senza precedenti, dai tempi 

di Colò. La prima prova si è 

corsa sullo Spinale alle 

9.30. La seconda ha avuto 

luogo , di fronte, sul Pan-

cugolo. Neve leggermente 

diversa, caratteristiche dif-

ferenti anche della pista che 

è in sostanza una libera con 

muri impegnativi e falsopia-

ni che rompono il ritmo. 

Gustav aveva già la vittoria 

in tasca. Non poteva perdere 

a meno di errori madornali. 

Però bisognava avere pa-

zienza, aspettare il suo arri-

vo. 

G 
ià ad Adelboden e 

Kitzbuhel aveva 

sbagliato la seconda 

manche, quando ormai pare-

va inattaccabile. Non ha 

tirato una discesa come si 

deve, in qualche fase si è 

impallato, sui pianori ha 

faticato troppo, ha preso una 

porta alla rovescia, quella 

numero 24. Eppure aveva a 

metà gara il secondo miglior 

tempo , un decimo di secon-

do dietro all’austriaco Blei-

ner e sei decimi meglio di 

Giovanoli. Poi quest’ultimo 

ha avuto una rimonta di 

estrema potenza, perché ha 

vinto la manche nel tratto 

finale, e forse anche alla 

sciolina che gli svizzeri 

indovinano sempre, soprat-

tutto quando di tratta di 

diritture ondulate. 

A 
d ogni modo, Thoe-

ni con il quarto 

tempo della secon-

da manche a 1’’82 da Gio-

vanoli, trionfava con como-

dità. Augert si faceva soffia-

re da Dumeng il posto d’o-

nore, Tischauser conferma-

Gustavo Thoeni (al centro) con Dumeng Giovanoli e Jean Noel Augert. Sono i principali 
attori con lo svizzero Bruggmann e pochi altri dei due slalom giganti disputati alla 3-tre. 
Come risulta evidenziato, Giovanoli usa in gara sci di marca Rossignol, Thoeni i Persenico 
e Jean Noel Augert ha adottato i Dynastar per la discesa e il gigante e adopera i Dynamic 
in salom speciale (Nevesport 29 gennaio 1970) 



(continia da pag. 2) oppure lavorano di 

spigolo, frenando. Thòni, non c'è dub-

bio, è un grande campione. Magari falli-

rà del tutto l'obiettivo Valgardena 

(facciamoci le corna!): un campione 

non è un dio. D'altra parte bisogna pro-

prio essere un campione per fallire: non 

tutti ne hanno l'occasione. Gustav Thòni 

si, Gustav Thòni va in Valgardena bla-

sonato del ruolo di protagonista. Gustav 

Thòni può darci due medaglie nei due 

slalom. Gli italiani tutti se lo augurano: 

la magistrale doppietta di Madonna di 

Campiglio può rappresentare il giusto 

preludio.  

va il suo felice momento, mentre Blei-

ner, primo degli austriaci, era quinto. 

Grandi feste attorno a Gustav, che 

rideva soddisfatto e si faceva fotogra-

fare da tutte le parti. Una giornalista 

austrica ci diceva: «Mi piace che gli 

italiani siano così orgogliosi di Thoeni. 

E’ bello avere un grande campione da 

esaltare. Io vi invidio un po’». Poi il 

batticuore, lo spavento, il dramma 

verso le quattro del pomeriggio quan-

do noi, assieme a un folto gruppo di 

colleghi ci buttavamo come falchi sul-

le macchine per scrivere. 

L 
’addetto stampa portava una 

notizia ufficiosa che lasciava 

tutti di sasso: il giudice della 

porta  n° 24 aveva segnato un bel «no» 

al passaggio di Thoeni. Addio gioia, 

addio baldoria. Poco dopo piombavano  

nella sala stampa, sistemata nella casa 

della FISI assieme alla giuria e a tutta 

l’organizzazione, Vuarnet, Cotelli, 

Thoeni e De Nicolò. Sembravano co-

sternati. De Nicolò portava il testimo-

ne-chiave perché neutrale: l’austriaco 

Heini Messner che non aveva corso la 

seconda manche perché era caduto 

nella prima e che era andato sul per-

corso del Pancugolo per seguire la 

gara, Messner si trovava proprio nel 

fondo maledetto, dove Thoeni confes-

sava di aver preso una porta alla rove-

scia, cioè non nella traccia più corta e 

più conveniente, ma dall’altra parte, 

rischiando grosso, perché per rientrare 

in linea aveva dovuto compiere una 

smorzata fastidiosa e angolosissima. Il 

giudice è un altoatesino di Roma, cioè 

il signor Romano Selva, nativo di Si-

landro, vicino a Merano, ma occupato 

a Roma nel settore alberghiero, giudi-

ce zonale B del comitato appenninico 

occidentale. Proprio in mattinata aveva 

detto scherzosamente agli amici: 

«Certo che questa sarà l’ultima gara da 

giudice, perché non ho più molto tem-

po».  

I 
n sala stampa è stato appiccicato 

il comunicato con gli squalificati 

e Thoeni era fra questi. La squa-

dra italiana faceva subito opposizione 

e verso le 17.30 si riuniva la giuria. Il 

primo ad essere interrogato era Selva: 

il giovane giudice diceva onestamente 

che lui aveva visto Thoeni saltare la 

porta 24, però aggiungeva che «in buo-

na fede si può anche sbagliare, tanto 

più che avevo anche il sole negli oc-

chi». Messner  e De Nicolò sosteneva-

no che Thoeni non aveva saltato la 

porta, ma soltanto attraversata «alla 

rovescia». Nel dubbio, dopo una attesa 

snervante, con Thoeni seduto su una 

poltrona che si tormentava sensa sosta 

le mani, con Vuarnet che girava come 

un’anima in pena, con Cotelli che di-

ceva che non era possibile che Thoeni 

avesse saltato quella porta, perché era 

troppo facile, e che poi non lo avesse 

detto a tutti, come aveva già fatto ad Adel-

boden, nel gigante. La giuria revocava la 

squalifica e stabiliva la vittoria legittima di 

Gustav che «finalmente» poteva andarsene 

felice e contento quasi dopo due ore di 

impazienza e, confessiamolo, di un certo 

orgasmo.  

I 
l bilancio azzurro, dopo la 3-TRE, è 

eccellente, anche se poteva essere 

migliore senza un grave errore di 

Eberhard Schmalzl; primo Thoeni, nono 

Schmalzl, tredicesimo Clataud. Domani il 

gigante si ripete, ancora valevole per la 

Coppa del Mondo, sempre sullo Spinale e 

sul Pancugolo. Thoeni può bissare il suc-

cesso, ormai è diventato un uomo che vin-

ce. I francesi non fanno misteri: questo 

Thoeni non ha pietà per nessuno. Sulpice 

deve rivedere i suoi piani: voleva 17 me-

daglie complessive in Val Gardena, dopo 

le 16 conquistate a Portillo nel 1966. La 

presenza di Thoeni è un grosso bastone fra 

le ruote dei francesi, che fino a questo 

momento erano convinti di dominare total-

mente la situazione, è una spina anche per 

Russel, che si riposa in casa sua, in attesa 

di riprendere con Gustav una sfida che sta 
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Pubblicita’ d’epoca 
Il collage di inserti pubblici-
tari è stato ripreso dal nu-
mero di Nevesport del 29 
gennaio e dal quotidiano 
sportivo Tuttosport. Come 
si può notare solo in un 
messaggi  si fa riferimento 
esplicito con tanto di nome 
e foto a campioni che utiliz-
zano determinati materiali 
di gara mentre per gli altri 
messaggi pubblicitari si fa 
esclusivamente riferimento 
ai piazzamenti degli atleti 
senza farne tuttavia il no-

me. Sta poi al lettore curioso 
andarsi a leggere le classifi-
che ed estrapolare il nome 
del campione che utilizza il 
materiale pubblicizzato. C’è 
naturalmente un pizzico di 
ipocrisia in tutto ciò. Non ci 
si può mettere «nome e fac-
cia» ma la pubblicità si può 
fare lo stesso. Naturalmente 
chi, come Perillat e la Goi-
tschel, non sono più attivi o 
professionisti - come Perillat 
- può pubblicizzare materia-
le tecnico a «viso scoperto». 
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M 
adonna di Campiglio 30 

gennaio 1970 -   Prima 

di cena ci aspetta Vuar-

net: champagne per tutti. Questo 

Thoeni è un marziano: se lo palleg-

giano tutti con gli occhi, anche gli 

atleti. Se ieri era rimasta l'ombra di 

quella porta con-testata sulla sua 

vittoria, oggi non ci sono riserve 

che tengano. Francesi e svizzeri 

hanno ingoiato amaro per la secon-

da volta, in modo clamoroso. Gu-

stavo ha sbaraccato il campo con 

una prepotenza ed una disinvoltura 

a dir poco sconcertanti ed al tempo 

stesso polverizzanti. Lui è là,  con 

l’eterno sorriso, gli altri lo guarda-

no di sbieco: è possibile che siamo 

diventati tutto ad un tratto dei broc-

chi? Ma non è così; nello slalom è 

Thoeni a trovarsi al di sopra sopra 

dei campioni più famosi. E vero, 

mancava il suo irriducibile  nemico, 

Patrick Russel ma noi pensiamo che 

con Patrick al via  Thoeni avrebbe 

vinto ugualmente.  Tanto favolosa è 

stata la sua dimostrazione di poten-

za.  Alle dieci e un quarto di stama-

ne Thoeni aveva già vinto, aveva 

già  conquistato una prestigiosa ed 

ubriacante doppietta. Jean Noel 

Augert aveva piazzato la prima 

botta con un validissimo 1'24"34. 

Jean-Noel aveva il numero sei, 

Thoeni il nove. La scena di ieri, 

monotona fin che si vuole, ma di 

rara od eloquente efficacia si è ripe-

tuta: Jean-Noel col naso all’insù, 

Thoeni che piomba come un fulmi-

ne, eppure è lieve come una piuma. 

S 
entiamo il tempo: 1'22"74. 

da non credere; un secondo e 

mezzo a Jean-Noel in mille e 

settanta metri, tanto era lunga la 

pista con 53 porte. Da mille gole 

sfugge un boato: un nugolo multi-

colore sommerge il piccolo ragazzo di 

Trafoi. Giacche a vento, macchine fotogra-

fiche,  cineprese, biro che sventolano alla 

ricerca affannosa di un autografo. Il clan 

francese è allibito, cambia colore.  Jean 

Noel davvero impallidisce: «Non è possi-

bile »  dice. Thoeni è là che regala timide 

risatine, che risponde a monosillabi, che si 

preoccupa di mettere bene mostra i « me-

tallici » Formidable che Persenico gli pre-

para con amorevole cura. Jean-Noel ripete 

come un automa: «Non è possibile, non si 

corre più per il primo posto. Adieu. Non 

c'è più niente da fare».  Il più nervoso è 

Sulpice che pensa alla Val Gardena, alla 

spietata minaccia per le sue medaglie. Sino 

ad un mese fa i francesi erano convinti di 

arrotarseli tutti per benino,. ora tremano. 

Non è una battuta. Semmai la battuta  di 

un giovane collega francese, Patrick Lang, 

che arriva nel gruppo degli sconfitti e dice 

ad alta voce: « Thoeni squalificato . . . per 

doping»  e giù una ghignata diabolica. 

Werner Bleiner, il migliore sciatore au-

striaco del momento dopo Schranz è con i 

piedi piazzati in terra. Bleiner ha fatto il 

terzo tempo, un secondo e ottanta cente-

simi da Thoeni «Ho dato tutto, la pista 

era meno difficile di ieri, più corta, più 

sciolta, bella, insomma. Se Gustavo ha 

fatto questo, vuol dire proprio che è di un 

altro pianeta».  La gente dilaga oltre le 

reti: fa il tifo come nel ciclismo.  

G 
ustavo Thoeni è un idolo che 

durerà perchè è un ragazzo sim-

patico, che piace a tutti, anche 

agli avversari. C'è un centinaio di tifosi 

che scandisce ad alta voce il suo nome. Si 

è già smaliziato nella firma. Prende la 

matita in mano e traccia con sicurezza un 

«Thoeni» con la dieresi sulla «o». Siamo 

tutti felici, per lui e per il nostro sci, che 

finalmente, dopo anni di mortificazioni, 

ha trovato un vero, autentico, enorme 

campione. Quello che non abbiamo mai 

avuto dopo Colò, cioè da oltre quindici 

anni. Ora si segue il «circo bianco»  con 

un certo orgoglio: i colleghi ci guardano 

con una punta di invidia.  La doppietta è 

stata meravigliosa. Thoeni ha dominato 

tutti, come ieri, nella prima manche trac-
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ciata su un percorso autentico di slalom 

gigante, forse anche un po’ oiù difficolto-

so del normale, nessuno ha resistito al suo 

passo. I francesi manifestavano fremiti 

nervosi. Sulpice, trainer dei transalpini. 

non sapeva trattenere la polemica sulla 

pista e si era scontrato più volte in acre 

polemica con Vuanet che rispondeva con 

saldezza.  Sulpice tirava in ballo la porta 

di ieri. I francesi sono gli ultimi che pos-

sono dire qualcosa, perché tutti ricordano 

cosa successe al malcapitato Schranz a 

Grenoble in uno speciale soffocato dalla 

nebbia. Adesso che cominciano a sentire 

il terreno rovente sotto i piedi e reagisco-

no male. Erano troppo abituati a vincere. 

Non parliamo di Jean-Noel e degli altri 

ragazzi perché son tutti corretti e simpati-

ci. Ieri sera si era visto che  nella seconda 

manche del Pancugolo Thoeni aveva avu-

to delle stasi, non riusciva a spingere sul 

falsopiano piuttosto lungo (circa 400 me-

tri); là aveva perso  i1 vantaggio accumu-

lato nella prima parte della prova. Ieri sera 

gli stranieri avevano portato i primi attac-

chi: allungare la seconda manche del Pan-

cugolo, Era chiaro  che volevano impedire 

a Thoeni di vincere, vedendo la sua netta 

superiorità sullo Spinale. La manovra è 

fallita, una.  

T 
hoeni ha perduto egualmente ter-

reno nella seconda manche che è 

incominciata  quaranta minuta 

dopo l’orario previsto perché all'ultimo 

momento il delegato della F.I.S. aveva 

voluto cambiare una porta, la decima, 

tanto più che una fitta nevicata aveva reso 

più pesante le condizioni della neve. Su 

quel terribile falsopiano, assolutamente 

irregolare per un gigante, Gustavo ha 

stretto i denti e spinto con vigore. Gli 

svizzeri sono stregoni della sciolina, 

Bruggmann e Tischauser hanno rosicchia-

to quasi due secondi a Thoeni proprio su 

quel tratto pianeggiante. Tischauser è ad-

dirittura balzato dal ventunesimo al quinto 

posto finale. L’altro elvetico Giovanoli ha 

giocato tutto all’inizio della manche. L’ir-

ruenza lo ha tradito: è volato fuori alla 

sesta porta, compromettendo anche la 

classifica della combinata. Alla fine della 

prima manche Giovanoli era quarto. In-

somma Thoeni ha assorbito con tranquilli-

tà tutti gli assalti, compreso quello avven-

turoso di Bruggmann che dal quinto posto 

è risalito alle spalle del vincitore recupe-

rando due secondi e trentasette centesi-

mi. Thoeni, in sostanza, si è imposto 

facile, lasciando Bruggmann nel conto 

totale a un secondo meno un centesimo. 

D 
egli altri azzurri non sono di-

spiaciuti Clataud e Compagno-

ni rispettivamente 13° e 14°. 

Eberhard Schmalzl che nella prima man-

che era nei dieci è rovinato nella neve 

proprio in prossimità del traguardo e così 

non è andato oltre il ventinovesimo po-

sto. Domani c’è lo speciale: Thoeni può 

battere il record della 3-TRE, tre gare su 

tre non le ha vinte mai nessuno a Ma-

donna di Campiglio, anche se non ci 

sono mai stati due giganti ma c’era 

sempre la discesa. Per la Coppa del 

Mondo va sempre meglio. Gustavo 

ora si è portato a nove punti da Rus-

sel: 13 contro 140. Va sempre più 

forte, in modo spettacoloso. Stama-

ne si è svegliato e ha detto a Cotelli, 

l’allenatore: «Ho dormito male, pen-

so che oggi sarà una giornata-no». 

Poi dieci minuti dopo, prima di par-

tire, ha cambiato idea e speriamo 

che sia così anche in Val Gardena.  

A. Pacor - Corriere dello Sport 31 gennaio 1970 
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